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1  UNA NOVENA PER LA PACE 

 
Il 4 luglio 1944, a Piovene Rocchette (Vicenza), per iniziativa di 
alcune pie donne, ebbe inizio la Novena di pellegrinaggio al 
Santuario della Madonna ŘŜƭƭΩ!ƴƎŜƭƻ sul monte Summano, per 
supplicare la Vergine ad ŀŦŦǊŜǘǘŀǊŜ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǇƛǊŀǘŀ ǇŀŎŜΦ 
Ogni giorno, verso il tramonto, alle 19 precise, molte di queste 
donne, dopo una durissima giornata di lavoro, affrontavano, con 
il rosario in mano, i quattro chilometri di ripida salita che 
portavano al santuario. Le preghiere continuarono dopo la 
novena. Il 14 luglio sera, erano presenti 250 persone.  
Chi avrebbe mai pensato che, la sera successiva, ci sarebbero 
state circa 4000 persone, con gente venuta anche dai paesi 
limitrofi? E fra loro, ŎΩŜǊŀ Antonio Zordan, un giovane cieco di 
guerra che, la sera prima, aveva ottenuto la grazia della 
guarigione, dopo essersi recato a pregare a Ghiaie di Bonate 
(Bergamo).1 
                                                           
1
 Testimonianza in video di Rosa Canale, Dvd Regina della Famiglia di Padre Aldo Rottini, Video Mission, Brescia. 

  Testimonianza diretta di Franca Zordan, 10/06/2013, archivio privato Lombardoni Alberto. 
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2  ABITAVA A PIOVENE ROCCHETTE 

 
Antonio Zordan era nato a Tretto di Schio (Vicenza) il 23 
settembre 1917. bŜƭ мфппΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƛ Cŀǘǘƛ Řƛ DƘƛŀƛŜΣ aveva 27 
anni e abitava a Piovene Rocchette (Vicenza). Era sposato con 
Rosa Canale da cui aveva appena avuto una figlia, Maria Grazia. In 
seguito, nacquero altre bambine (Adriana nel 1946, Natalina nel 
1947 e Franca nel 1951).  
 
Nel dicembre 1942, si trovava a 
combattere sul fronte russo. A causa 
dello scoppio di una granata sparata da 
un carro armato, Antonio Zordan fu 
gravemente ferito e perse la vista 
completamente. Il 14 luglio 1944 sera, 
la riacquistò miracolosamente, per 
intercessione della Madonna di Ghiaie 
di Bonate. Visse fino al 21 novembre 
1983.  
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3  FERITO SUL FRONTE RUSSO 

 
Antonio Zordan aveva combattuto prima in Albania, poi in Grecia.  
Erano tristi giorni di guerra e di sofferenza. Quando fu fatto 
prigioniero dai greci, lo porǘŀǊƻƴƻ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ Creta. Aveva i piedi 
congelati e volevano tagliargli le dita che erano diventate nere. 
Antonio si oppose e, ogni giorno, cercò di esporre i suoi piedi al 
sole per cercare di riattivare la circolazione. E piano piano ci 
riuscì. Liberato, fu costretto a partire sul fronte russo.  
 
La guerra non dava attimi di tregua e seminava morte ovunque 
tra i valorosi soldati che cercavano eroicamente di bloccare 
ƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ǊǳǎǎŀΣ ŀǘǘŀƴŀƎƭƛŀǘƛ Řŀƭƭŀ ŦŀƳŜ, dal freddo pungente e 
dalla neve che non lasciava tregua. 
 
Quante volte il soldato Zordan, con le sue mani calde cercò di 
riscaldare i poveri piedi dei suoi compagni, congelati dal freddo 
delle trincee.  
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[Ωŀƴƴƻ мфпн ǎǘŀǾŀ ǇŜǊ 
finire e, tra il 20 e il 30 
dicembre, sul fronte russo 
del Don, con inaudita 
violenza, divampò una 
battaglia che passò alla 
storia col nome di Battaglia 
di Natale, per la conquista 
del quadrivio di Selenyj Jar. 
Antonio Zordan faceva 
parte del 9° Reggimento AlpinoΣ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άWǳƭƛŀέΣ .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ά 
±ƛŎŜƴȊŀέΣ schierato proprio in quella zona. Verso Natale, arrivò il 
generale in ispezione. Bisognava fare bella figura e gli ingegnosi 
alpini, della gloriosa divisione Julia, riuscirono a costruire un forno 
ǇŜǊ ŎǳƻŎŜǊŜ ƛƭ ǇŀƴŜ Ŏƻƴ ǉǳŜƭ ǇƻΩ Řƛ ŦŀǊƛƴŀ ŎƘŜ era rimasta. Appena 
il ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƎƛǳƴǎŜ ǎǳƭ ǇƻǎǘƻΣ ƛƭ ǎǳƻ Ǿƻƭǘƻ ǎΩƛƭƭǳƳƛƴƼ Řƛ ǳƴ ǎƻǊǊƛǎƻ Ŝ 
ŘƛǎǎŜΥ άGuarda cosa riescono a fare i miei bravi alpini, ho sentito 
da lontano il profumo del vostro pane. Bravi miei ǎƻƭŘŀǘƛΗέΦ 

 
Il 3л ŘƛŎŜƳōǊŜΣ ƭΩŀƭǇƛƴƻ 
½ƻǊŘŀƴ ǊƛŎŜǾŜǘǘŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ 
andare a recuperare un suo 
ufficiale che era stato colpito 
a morte. Senza esitazione, il 
soldato uscì allo scoperto e 
proprio mentre tentava di 
riportarne la salma, sentì nel 

cielo un sibilo seguito da un terribile boato. Lo scoppio della 
granata sparata da un carro armato nemico sollevò neve e terra 
in una grande fontana di detriti e di schegge che volarono da 
tutte le parti. Sembrava la fine del mondo. Antonio era vivo per 
miracolo anche se gravemente ferito. Avvertiva un forte dolore 
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alla gamba e soprattutto gli scoppiava la testa. Sentiva il sangue 
ŎƻƭŀǊƎƭƛ ǎǳƭ Ǿƛǎƻ Ŝ Ǉƻƛ ŜōōŜ ƛƭ Ǿǳƻǘƻ ǘƻǘŀƭŜΧ wƛǇǊŜǎŜ ƛ ǎŜƴǎƛ 
ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ di Rossosch sul Don. Era notte fonda e non 
ŎΩŜǊŀ ƭǳŎŜΣ ŀƭƳŜƴƻ ŎƻǎƜ Ǝƭƛ ǎŜƳōǊŀǾŀΦ ! ǳƴ ŎŜǊǘƻ ǇǳƴǘƻΣ ǘǊŀ ƛƭ ŦƻǊǘŜ 
ronzio delle orecchie dovuto ancora allo scoppio, Antonio udì la 
ǾƻŎŜ Řƛ ǳƴ ŎƻƳǇŀƎƴƻΥ ά¢ƻƴƛΣ !ƴǘƻƴƛƻΧ Ƴƛ senti?έΦ  Lƭ ŦŜǊƛǘƻ 

ǊƛǎǇƻǎŜΥ άCerto che ti sento, anche se le mie 
orecchie ronzano fortemente! Ma tu, dove 
sei?έΦ Cǳ ŀƭƭƻǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǊŜǎŜ Ŏƻƴǘƻ Řƛ ƴƻƴ ǾŜŘŜǊŎƛ 
ǇƛǴΥ άMamma, mamma, sono cieco, sono 
cieco!έΣ ƎǊƛŘƼ Ŏƻƴ ŘƛǎǇŜǊŀȊƛƻƴŜΦ Tre giorni 
dopo, fu trasportato ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ Kharkov e 
ƭΩмм ƎŜƴƴŀƛƻ мфпо fu dimesso per essere 
rimpatriato, in treno, in Italia.  

Tornare a casa dal fronte 
russo, in quelle condizioni, era 
comunque un miracolo 
perché, in seguito, più nessun 
treno poté partire da quella 
zona. Per Antonio, fu una 
doppia fortuna salire su quel 
convoglio; infatti, i suoi 
compagni che erano rimasti lì 
a combattere non tornarono 
più a casa. 
 
Zordan giunse a Imola il 19 gennaio 1943. Lo ricoverarono prima 
ŀƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜΣ Ǉƻƛ ŀƭƭΩƻǊŦŀƴŀǘǊƻŦƛƻ Ŝ ƛƴŦƛƴŜΣ ƛƭ 2 febbraio, il ferito fu 
portato a Badia (Bologna). Lo stesso giorno, i medici decisero di 
mandarlo a casa, concedendogli 30 giorni di licenza straordinaria 
per convalescenza, a causa delle ferite multiple da schegge di 
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bomba di carro armato alla guancia sinistra, alla coscia destra, 
alla mano destra, e per άustioni agli occhi con abolizione del 
visusέ. Il 15 marzo fu ricoverato a Padova e dimesso subito. Lo 
rimandarono di nuovo a casa in licenza straordinaria. Per Antonio 
non ŎΩŜǊŀƴƻ speranze di guarigione. Il 14 settembre 1943, i 
ƳŜŘƛŎƛ ŘŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ gli rilasciarono una licenza speciale 
in attesa del congedo. Gli dissero che ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ǇƛǴ ƴǳƭƭŀ Řŀ fare e 
che sarebbe rimasto cieco per sempre. Ritornato a casa, Antonio 
dovette rassegnarsi a convivere con la sua cecità.  
 
Un giorno, un suo amico lo fece cadere di proposito in acqua. 
Credeva che, con un forte spavento, Antonio avrebbe forse 
potuto riacquistare la vista. Fu tutto inutile! 
 
Nel gennaio del 1944, nacque Maria Grazia, la primogenita. 
Quante volte, Antonio strinse tra le braccia la figlioletta che 
piangeva, disperandosi di non poter purtroppo vedere il suo bel 
visino. I mesi passarono, senza alcuna speranza. Il buio era totale. 
A causa della sua grave infermità, Antonio non andava mai in giro 
da solo; era sempre accompagnato dalla 
moglie Rosa o dal cognato Bepi. Rosa 
era molto buona e paziente con lui e 
non gli faceva pesare il suo handicap.  
 
Ai primi di luglio del 1944, giunse in 
paese ƭΩŜŎƻ ŘŜƛ Cŀǘǘƛ Řƛ DƘƛŀƛŜ Řƛ .ƻƴŀǘŜ 
(Bergamo). Antonio volle recarsi sul 
luogo delle apparizioni per pregare e 
supplicare la Madonna di concedergli la 
grazia della guarigione.2 
 
                                                           
2
 tŜǊ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ǾŜŘƛ άNon mi hanno volutaέ, Alberto Lombardoni, volume 1 e 2,  Edizioni Segno, Luglio 2012. 
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4  SOTTO I BOMBARDAMENTI 
Accompagnato dal cognato Giuseppe Canale, Antonio Zordan 
decise di partire alla volta di Bergamo. Presero il treno alla vicina 
stazione di Carrè.  Fu un viaggio molto pericoloso sotto frequenti 
bombardamenti e continue interruzioni delle linee ferroviarie.  I 
due furono costretti a percorrere lunghi tratti di strada a piedi. 
 
Antonio e Giuseppe giunsero Brescia proprio il 13 luglio 1944, il 
giorno del bombardamento più cruento della città.  
tŜǊ ŜƴǘǊŀƳōƛ Ŧǳ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǘŜǊǊƛōƛƭŜΦ 
 
Duecento morti, centinaia di abitazioni distrutte o danneggiate. 
Colpiti il centro di Brescia, la zona industriale, la stazione 
ferroviaria e i principali stabilimenti impegnati nelle produzioni di 
armamenti (Breda, Togni e Tempini). Le bombe lesionarono 
anche il cimitero, la cupola del Duomo e la biblioteca Queriniana.3  

 

 
 
 
 
 
                                                           
3
 ǿǿǿΦƎƛƻǊƴŀƭŜŘƛōǊŜǎŎƛŀΣ мо ƭǳƎƭƛƻ нлмоΣ ά13 luglio 1944, la strage dal cieloέΣ ŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ tŀƻƭŀ tŀǎƛƴƛ. 
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5  IN GINOCCHIO PER ORE A GHIAIE 
Finalmente, nel tardo pomeriggio, Antonio e il cognato riuscirono 
ad arrivare a Bergamo. Fecero ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊŀǘǘƻ di strada a piedi da 
Bergamo a Ghiaie di Bonate (circa 10 km) e passarono la notte nel 
fienile di qualche anima pia, a poche centinaia di metri dal luogo 
delle apparizioni. Il 14 luglio, al mattino presto, Zordan fu 
accompagnato nel recinto degli ammalati. Vi rimase per 5 ore, in 
ginoccƘƛƻΣ ŀ ǇǊŜƎŀǊŜΦ tƻƛ ǎƛ ŀƭȊƼΣ ǎŜƳǇǊŜ ƛƳƳŜǊǎƻ ƴŜƭƭΩƻǎŎǳǊƛǘŁ ǇƛǴ 
fitta, ma sorretto dalla fede e dalla speranza che in un modo o 
ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀ aŀŘƻƴƴŀ ƭƻ ŀǾǊŜōōŜ ŀƛǳǘŀǘƻΦ  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Era mezzogiorno e bisognava ripartire. Antonio si era accordato 
con la moglie che, quella sera, sarebbe andata a prenderlo alla 
stazione con la bicicletta. Aiutato dal cognato, Zordan riprese, a 
piedi, la strada per Bergamo. Lì, salirono sul primo treno in 
partenza per Brescia. Il viaggio verso Vicenza si rivelò irto di 
difficoltà perché dovettero scendere più volte dal treno e 
percorrere alcuni tratti della ferrovia a piedi.  
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6  LΩLatwh±±L{! D¦!wLDLhb9 
Il treno giunse alla 
stazione di Carrè 
intorno alle venti. 
Giuseppe aiutò il 
cognato a scendere 
dalla carrozza. Là, 
fuori dalla stazione 
li stava attendendo  
la signora Rosa.  
 

La donna guardò il marito sorretto da Giuseppe che cercava con il 
bastone di individuare eventuali ostacoli davanti a sé sul selciato. 
Capì che il miracolo non era avvenuto. Rassegnata, caricò sulla 
bicicletta il sacco che avevano portato con loro durante il viaggio 
Ŝ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ŀŘ ŀǾǾƛŀǊǎƛ ǾŜǊǎƻ Ŏŀǎŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀǊŜ ǳƴ 
ǇƻΩ Řƛ ƳƛƴŜǎǘǊŀΦ [ŀ ǎŜƎǳƛǾŀƴƻ a piedi Antonio e Giuseppe. 
 
Giunti al confine fra Carrè e Piovene Rocchette, Rosa che era 
avanti di 200 metri si girò e vide il fratello Giuseppe che reggeva 
con difficoltà il cognato. Tornò subito indietro. Il marito Antonio 
diceva di sentirsi male ma non riusciva a spiegarne il motivo.  
Erano ƭŜ нлΦол Ŝ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ƴŜǎǎǳƴƻ per strada che li potesse 
aiutare. Rosa non sapeva più cosa fare ed era assai preoccupata. 
Antonio era molto stanco e continuava a dire ŎƘŜ άi suoi occhi gli 
sembravano più grossi di primaέΦ  
A ǳƴ ǘǊŀǘǘƻ ŜǎŎƭŀƳƼΥ άCi vedo, ci vedo!έΦ4  
 

                                                           
4
 Testimonianza in video di Rosa Canale, Dvd Regina della Famiglia di Padre Aldo Rottini, Video Mission, Brescia. 
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Potete immaginare lo stupore degli altri due. Il cognato lo fece 
sedere per terra sul ciglio della strada. Poi, tirò fuori un fazzoletto 
e gli ŎƘƛŜǎŜΥ άCƘŜ ŎƻǎΩŝ ǉǳŜǎǘƻΚέΦ !ƴǘƻƴƛƻ ǊƛǎǇƻǎŜ ǇǊƻƴǘŀƳŜƴǘŜΥ 
άUn fazzoletto!έΦ tƻƛ Ŏƻƭ Řƛǘƻ gli indicò un punto oltre la siepe: 
ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ là, oltre la siepe?έ.  Antonio si girò nella posizione 
giusta e rispose senza esitazione: άLà, cΩŝ ǳƴ ƎŜƭǎƻΗέ e aggiunse 
con grande meraviglia degli altri due: άGuardate là il Monte 
Summano!έΦ 
 

 
 
 
Impossibile descrivere la loro grande 
commozione.  Avevano capito che, in 
quel momento, era intervenuta la 
Madonna implorata a Ghiaie di 
Bonate.  
 
 
Dopo pochi minuti di stupore, si rimisero in cammino. Questa 
volta Antonio camminava da solo più rapidamente. Fu Rosa, in 
bicicletta, ad arrivare per prima a casa per preparare la cena. 
Ancora incredula di quanto era successo, preferì non dire niente 
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ŀƛ ǾƛŎƛƴƛ Řƛ ŎŀǎŀΦ ±ƻƭŜǾŀ ǇǊƛƳŀ ǎƛƴŎŜǊŀǊǎƛ ŘŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ƎǳŀǊƛƎƛƻƴŜ 
ŘŜƭ ƳŀǊƛǘƻΦ !ƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊǘŜ incontrò Antonio Mioni, un 
compagno di fabbrica del marito che le chiese sue notizie. Rosa 
non volle sbilanciarsi e rispose solo che Antonio stava arrivando a 
ǇƛŜŘƛ Ŏƻƴ ά.ŜǇƛέ Ŝ ŎƘŜ non sapeva che cosa avesse perché non 
ƭΩaveva mai visto così agitato.  
 
Poco dopo, Antonio e 
Giuseppe entrarono dal 
grande arco che portava 
alle case dei contadini. 
Proprio quel giorno, nella 
corte, era stata preparata 
ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŀ ǇŜǊ 
trebbiare il frumento.  
Essendo stati via, i due non 
potevano di certo saperlo. 
Non appena Antonio entrò 
nella corte, esclamò con 
convinzione: άaŀ ƎǳŀǊŘŀ ǳƴ ǇƻΩ ǉǳƛ ǉǳŀƴǘŜ ŦŀƛŜ (covoni) che 
avete preparatoέΦ Quelle parole suscitarono subito stupore tra i 
presenti perché Antonio Zordan era completamente cieco da 
quasi due anni.  
 
LΩŀƳƛŎƻ Antonio Mioni che era ancora sul posto con il padre, al 
sentire di quelle parole, capì che qualcosa di grande era successo. 
A questo punto, il mistero fu svelato. Antonio Zordan aveva 
ricevuto la tanta sospirata grazia. Qualcuno cominciò a gridare: 
ά±ŜƴƛǘŜΣ ½ƻǊŘŀƴ Ŏƛ ǾŜŘŜΧ ½ƻǊŘŀƴ ŝ ƎǳŀǊƛǘƻΗέΦ5  

                                                           
5
 Testimonianza in video di Antonio Mioni. Archivio privato di Franca Zordan. 
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La notizia della miracolosa guarigione di Antonio per 
intercessione della Madonna di Ghiaie di Bonate, si sparse in un 
baleno e Casa Zordan, quella sera, fu invasa da una folla di 
curiosi. Tutti rimasero scossi nel vedere Antonio leggere 

speditamente quanto era scritto sui giornali 
o sui fogli che gli porgevano. 
 
Il giorno dopo, verso sera, ƴŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ 
di recarsi a Ghiaie di Bonate, quasi tutto il 
paese salì il lungo sentiero che portava al 
Santuario della Madonna ŘŜƭƭΩ!ƴƎŜƭƻ per 
ringraziare la Santa Vergine. /ΩŜǊŀ ǳƴŀ folla 
di quattromila persone con, in testa alla 
processione, il parroco, Antonio Zordan e la 
moglie Rosa, scalza per un voto fatto a 
Maria. 
 

Due anni dopo Antonio Zordan, la moglie con la secondogenita di 
sei mesi, Adriana, partirono in treno per Bergamo e poi, a piedi, 
andarono a Ghiaie di Bonate. Volevano ringraziare la Regina della 
Famiglia per la grande grazia ottenuta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


